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BANCA INTESA

 SINDACATO AUTONOMO BANCARI

                           Polo  di  Parma  e   I.S.S.  Parma

I POVERI BANCHIERI CHIAMANO A RACCOLTA

I  RICCHI  BANCARI CON GLI ACCORDI DEL 5-12-2002  e  15-01-2003


Il Gruppo Banca Intesa, per incapacità  manageriali che hanno portato ad insoddisfacenti risultati  nel  biennio 2000 - 2001, con gli accordi evidenziati ha voluto contenere il costo del lavoro per far crescere i ricavi aziendali e rilanciare le società del Gruppo.


 La Banca ha avviato le procedure contrattuali vigenti con gli artt. 17 e 18 del CCNL 1999, prima di applicare le norme di cui alla legge 223 del 23-07-1991 (norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, ecc.) con lo scopo di prevenire, in presenza di tensioni occupazionali, ricadute negative sugli stessi livelli occupazionali .


Tutto ciò, in sostanza, è andato o andrà a gestire con “volontarietà e/o obbligatorietà” l’esodo di 5.700 risorse umane.


Le uscite volontarie-obbligatorie del 2003 di oltre 3.000 unità hanno determinato un successivo accordo sindacale con l’assunzione a tempo determinato   di  450 risorse, all’oggi prorogate al 31-12-2004 (ricordiamo anche 21 assunzioni a tempo indeterminato, fuori accordo, all’ex CAE COMIT di Parma).


Nella nostra sede di Parma riteniamo di conseguenza assurdo (al di là degli aspetti legali) che si possa
no  licenziare dei colleghi dopo le assunzioni avvenute nell’aprile del 2003.

Allucinante: si licenzia  per l’esodo il mese prima e si assume il mese dopo.


La drammatica realtà che vivono quotidianamente le strutture territoriali della divisione rete, in termini di carenza d’organico (e con le circa 2.000 unità in esodo del 1° aprile 2004 e le 600 del 1° aprile 2005 ?), dimostra però che l’unico obiettivo della Banca era ed è la rottamazione a basso costo dei “vecchi” dipendenti.


Con questo Piano Industriale è stato facilmente risanato il bilancio aziendale ma la ristrutturazione, con queste premesse e logiche di spazzar via anche la dignità dei lavoratori, è ancora un traguardo da raggiungere, con il consenso e le forze di tutti noi. 


Alla luce di tutto ciò,  

chiediamo all’azienda:

· la sospensione della “fase obbligatoria” per  la gravissima carenza d’organico su tutta la rete;

· nuove relazioni sindacali con un modello relazionale fondato, come previsto, sulla informazione e sulla consultazione a livello locale;

· la revocabilità, comunque, della proposta di adesione al Fondo di Solidarietà per i lavoratori che, per eventuali modifiche peggiorative della legge sulle pensioni non intendessero più accedere al Fondo stesso;

· l’impegno, qualora dovessero intervenire modifiche legislative, al mantenimento del livello di reddito pensionistico in vigore al momento dell’esodo del lavoratore.


Come già letto sugli organi di stampa, il Dott. Micheli, in un’intervista, ha dichiarato che, al compimento del Piano Industriale, la Banca procederà all’assunzione di oltre mille lavoratori a tempo indeterminato.


Per le eventuali  future assunzioni chiediamo comunque l’assoluta precedenza per tutti i lavoratori che stanno attualmente lavorando a tempo determinato. 









         Polo di Parma ( Bertoli, Pasini, Verdelli)









         I.S.S. Parma    ( Borella, Gavarini)


Parma, 5 febbraio 2004

